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All'alba, la pianta-albero aprì gli occhi.

Quella notte, le sue percezioni crepuscolari non avevano captato minacce dal Verde.

Cautamente  lasciò affiorare i sensi diurni.

Dopo l'Armageddon, il Verde aveva conquistato la Terra, ma la lotta per la supremazia continuava: specie contro specie, famiglia contro famiglia. Albero contro albero.

Sopra le rovine della Città, il lembo di scorie calcinate in cui affondavano le sue radici era ricco di humus chimico e fertili residui radioattivi. Altre creature del Verde avevano più volte cercato di gettarvi semi o insinuare tralci striscianti; alcune si erano spinte ad attaccare il suo fusto, ma la pianta-albero si sapeva difendere, ed era sopravvissuta.

Stirò i rami, esponendo le foglie — lunghe e affilate come rasoi — alle radiazioni UVB del sole nascente e attivò al massimo la fotosintesi. Ne aveva un particolare bisogno in quel periodo: i frutti gravidi, cullati dalla brezza mattutina, erano pronti a schiudersi.

Il loro peso piegava i rami come mai era accaduto, facendola sentire gonfia e vulnerabile ma felice.

I suoi organi sotterranei, forti quanto era esile il fusto, perforavano strati e strati di ceneri e detriti, scansavano inutili frammenti metallici e assorbivano nutrienti pesticidi, ma soprattutto cercavano particelle organiche. Le più gustose erano quelle umane, ormai rare. Sepolti sotto la Città, i resti degli Scomparsi si celavano negli strati più profondi, ma in quel suo piccolo fazzoletto di terra erano straordinariamente abbondanti.

Un brivido percorse il tronco. Un rumore secco, e il guscio di una capsula si spaccò arricciandosi. La pianta-albero si concentrò sul momento più importante del proprio ciclo vitale: folate di semi candidi come fiocchi di cotone avrebbero preso la via del vento, una dopo l'altra. Lei non sarebbe mai stata partecipe del loro destino e avrebbe ricominciato a scavare, sempre più a fondo, succhiando gli elementi necessari a fruttificare di nuovo.

Ma questa volta, dalla sua placenta vegetale qualcosa cadde a terra. Diverso. Sporco. Deforme. Perplessa, abbassò la guardia, concentrandosi sulla stranezza che aveva generato. Immediatamente, un ramo d'Acacia eruppe dalla vegetazione sfoderando le spine verso il nuovo nato. La pianta-albero seguì l'istinto più antico della Terra: le foglie si tesero di scatto verso l'intruso, poi colpirono e colpirono, fino a spezzarlo.

L'odore di linfa fresca attirò altre piante. Uno sciame di Muschio aggredì i suoi rami, un viticcio scuro di Wisteria eruppe dal terreno e si avvinghiò al tronco. Infine, dal Verde emerse il gigantesco stelo della Drosera Rex, la bocca uncinata stillante resina. La pianta-albero si sentì perduta. Stese le foglie sulla sua creatura, l'ultima inutile difesa.

Il nuovo nato abbandonò velocemente la posizione fetale, si alzò sulle due gambe, si pulì il viso dalla membrana tegumentale e aprì gli occhi. Riconobbe il pericolo, la sua memoria Sapiens, nel bene e nel male, era rimasta intatta. Accarezzò la madre e sorrise per rassicurarla, poi impugnò una delle lunghe foglie e si preparò a combattere. Alle sue spalle, schiocchi e tonfi: altri frutti si erano aperti, ma non si voltò; li sentiva già pronti — fratelli e sorelle — e lui, il Primo dei Rinati, sapeva perfettamente cosa fare.

